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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Per i governi de 
la scienza 
Cenerentola del Sud 

All'opposizione orto i comunisti contro il potere corrotto 

dì Giovanni Berlinguer 

SPARATE al cervello: e il 
corpo non può certo so­

pravvivere. Questa, in sinte­
si, è la storia di un'indu­
stria farmaceutica, la Mer-
rell, che prosperava a Na­
poli fino a qualche anno fa. 
Era una multinazionale, ma 
solidamente impiantata in 
città, con reparti produttivi 
e un buon laboratorio di ri­
cerca. Poi. negli uffici di 
qualche città del mondo do 
ve si decide di spostare ca­
pitali e macchinari a Singa­
pore. a Manila o a San Pao­
lo secondo le convenienze del 
momento, l'impianto di Na 
poli fu cancellato con un 
tratto di penna. 

I.a notizia non fu comuni­
cata. ovviamente: per il ti­
more di proteste, ma anche 
perché, come mercato. l'Ita­
lia doveva restare zona aper­
ta. Fu solo reso noto che 
il centro di ricerca scienti­
fica sarebbe stato « ridimen­
sionato ». I lavoratori capi­
rono subito che. senza un 
cervello che fornisse idee al­
la produzione, anche questa 
si sarebbe fermata. La lot­
ta fu lunga, aspra, esempla­
re, ma si concluse negativa­
mente. All'impegno dei sin­
dacati, dei partiti, perfino 

della Regione, non corrispo­
sero infatti le decisioni del 
Governo. 

In altri campi, dove le 
fabbriche meridionali reggo­
no ancora, i cervelli scienti­
fici sono però lontani: al 
Nord o in altri paesi. In Ita­
lia sono state impiantate 
megainclustiie fragili, die 
prendono la materia bruta, le 
sostanze da lavorare, nei ter­
ritori poveri e sfruttati del 
meridione mondiale, e che 
usano la materia grigia. 
scienza e tecnologia, del 
settentrione euro-americano. 
E' un'economia che sta con 
un guscio sottilissimo, come 
stretta fra le due ganasce di 
una tenagl<a che viene chiu­
dendosi. Già la morsa si sen 
te. perché le na/.ioni che pro­
ducono le materie prime pre­
tendono giustamente di ven­
derle in modo equo o di lavo­
rarle m loco, e le nazioni prò 
duttrici di conoscenze tecnico-
scientifiche trattano diretta­
mente con loro. 0 l'Italia si 
attrezza anch'essa, per espor­
tare idee, tecnologie, impian­
ti, per rinovare i cicli pro­
duttivi. per utilizzare le sue 
risorse, o rischia un'irrever­
sibile decadenza. 

Sede privilegiata 
dello sviluppo industriale 

Eppure potrebbe essere la 
migliore cerniera fra i paesi 
mediterranei e afroasiatici 
e le zone più industrializzate 
dell'Europa: per la sua posi­
zione geografica, per la sua 
storia poco inquinata dal co­
lonialismo. per il prestigio 
del suo movimento operaio e 
della sua cultura, per le af­
finità etniclie e climatiche. 
E il Sud dell'Italia potrebbe 
essere la sede privilegiata di 
questo sistema di sviluppo 
integrato. 

Questa carta, che è valida 
ancora per un breve tempo. 
finché nella classifica tec­
nico-scientifica staremo in zo­
na intermedia fra il gruppo 
di testa (USA. Germania. 
URSS, etc) e la zona retro­

cessione. verso la quale stia­
mo precipitando, non è suita 
finora né giocata né prevista 
dalle classi dominanti e dai 
Governi de. Ci si può infatti 
chiedere: quali sono stati i 
centri che hanno condiziona­
to. per promuoverle o per 
impedirle, le attività econo­
miche nel Sud? A chi si è 
rivolto chiunque volesse im­
piantare una fabbrica, tra­
sformare un campo, allarga­
re una bottega artigiana? Co­
me si è espressa l'assisten­
za dello Stato verso la pro­
duzione? 

La risposta è nota: Enti e 
Banche. E' noto pure che que­
ste istituzioni hanno agito 
somministrando i fondi a di­
screzione. favorendo imprese 
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sballate purché patrocinate 
da amici della DC (e dei par­
titi del centrismo, del centro 
destra e del centro-sinistra). 
stroncando invece idee valide 
perché non unte, e inquinali 
do l'ambiente in tutti i sensi 
(atmosfera, acque, suolo e 
politica). E' iio<o che la pa­
rola imprenditore (il \ . .i 
segna) è stata intesa più nel 
senso di prendere che di m 
traprendere, e che i vivi un 
prenditori meridionali sono 
stati trascurati e scoragg ali. 

Ma queste stortine, che go­
verno e Regioni dovranno pur 
correggere, nella loro clamo 
rosa e scandalosa evidenza 
mascherano tuttavia il difet 
to più profondo di questo in 
tervento pubblico: che il s.> 
stegno dello Stato alla prò 
duzione è, già in partenza, con 
cepito sotto forma di leggi. 
decreti, incentivi, sovvenzio 
ni, prestiti, non sotto Torma di 
idee, conoscenze, tecnologie. Il 
denaro, la licenza e la clie'i 
tela invece della scienza, del 
progetto, del coraggio. 

E perfino quando si parla di 
sviluppo tecnico-scientifico del 
Sud. come nel progetto specia­
le della Cassa del Mezzogior­
no. la prima idea è stata di 
creare (lettera del ministro 
De Mita alla' Cassa e al For-
mez, 19 dicembre 1978) un 
nuovo Ente o Agenzia per la 
formazione di ricercatori e di 
tecnici, cioè un centro di as­
sunzione di giovani, da man­
dare }M>i allo sbaraglio o da 
condannare alla routine buro 
cratica. Intanto, le sole sedi 
in cui. da che mondo è mondo. 
si sono formati i ricercatori 
cioè le università e i labora­
tori scientifici, vengono tsnu 
ti nel Sud a un livello di fi­
nanziamenti. di attrezzature, di 
personale, incomparabilmente 
più basso di quello, peraltro 
insufficiente, che esiste nel 
centro e nel Nord. 

Ho cominciato con una sto­
ria napoletana, e concludo con 
un altro fatto, accaduto in 
quella città. Il 13 marzo di 
quest'anno, la Sezione cultu­
rale del PCI convocò un con 
vegno nazionale sulla ricerca 
scientifica. Sala piccola, tele­
fonavano da Roma. Meglio un 
pubblico addensato, che le 
stesse persone sparse in un lo­
cale troppo grande. Prevalse 
invece la proposta dei napo­
letani: il salone della Fiera 
mediterranea: « Metteremo pe­
rò meno sedie, perché non ci 
siano posti vuoti ». 

Quando Bassolino e Mario 
Bolognani svolsero le loro re­
lazioni. si dovettero invece. 
d'urgenza cercare sedie iti tut­
ta la Fiera. Il salone era stra­
colmo di gente. Chi av^va ri­
sposto all'invito del PCI? 

Ricercatori, tecnici, universi­
tari di tutte le discipline: per­
ché geologi e fisici, biologi e 
informatici, agromi e ingegneri 
avevano percepito l'impegno 
del movimento operaio, e non 
nutrivano altra speranza di 
raggiungere * la libertà di es­
sere socialmente utili ». come 
disse un giovane tecnico. Ma 
anche operai, delegati di Con­
sigli di fabbrica, dirigenti sin 
dacali. 

La famosa « prima parte dei 
contratti ». che prevede infor­
mazioni ai lavoratori sugli in­
vestimenti e sui piani produt­
tivi delle aziende, che provo­
ca così tenaci resistenze pa­
dronali. ma che rischia anche 
di essere vanificata dalla man­
canza di adeguate capacità di 
conoscenza e di intervento. 
chiama infatti alla collabora­
zione chi produce cose e chi 
produce idee. Anzi, avvicina i 
due mestieri e comincia a col­
mare il secolare abisso, a 
contrapposizione, fra lavoro 
manuale e la\oro intellettuale. 

Chi vuole e sa trasformare 
la materia, innanzitutto le ri 
sor.se delle nostre terre, del 
mare, del ••.ottosuolo. ma an 
die ciò che possiamo irr.por 
tare dall'estero, in prodotti 
socialmente utili ed economi­
camente redditizi, e chi della 
materia conosce storia, com­
posizione, usi. possibili ma­
nipolazioni. o scopre e inven­
ta nuove destinazioni, questi 
sono i protagonisti dello svi­
luppo. Hanno bisogno di co­
noscersi e di unirsi meglio 
(mantenendo le ovvie distin­
zioni) fra produttori-salariati. 
produttori-imprenditori e pro­
duttori di scienza e tecnolo­
gia. 

Hanno bisogno che il Go­
verno e le Regioni facciano 
una politica della scienza. 
dell'Università, della cultu­
ra, die favorisca questo in 
contro tra forze vive e in 
espansione: soprattutto nel 
meridione e nelle isole, dove 
queste energie, sebbene sof 
focate, emergono qua e là 
con vigore, e po*<-ono cuore 
impetuosi sviluppi. 

C.UiiwARI - t Qualcuno de 
gli amici, sapendomi candida­
lo. mi ha chiesto: "Com'è 
che tu, umoralmente, uomo 
di opposizione, ti sei andato 
ad infilare in un partilo che 
da due anni è nella maggio 
rama e che ora si propone 
di entrare nell'area governa 
tifa?". La mia risposta è sta 
tu semplice: io giudico il 
PCI, quale che sia la sua di­
slocazione patlamenture (sia 
che segga nei banchi dell'np 
posizione, ria che stia dentro 
il governo) l'unico grande, 
serio efficace partito di up 
posizione che ci sia oggi nel 
nostro paese. 

E opposizione a che cosa? 
Mu opposizione ai meccnii 
smo del potere che ci g< i 
mano dal 1948. Ma chiec'eie 
vi: è o non è il PCI all'oppo 
sizione dei grandi ladri, del 
parassitismo, del privilegio, 
delle pensioni d'oro, dei òi/i 
dona, dei Crociani, dei Ver 
zotto, tutti democristiani ora 
in latitanza? E' o non è il 
partito comunista alla appo 
sizione dell'emarginazione 
giovanile, dell'emarginazione 
degli anziani, dell'emargina­
zione del Mezzogiorno? E' o 
non è il partito comunista al 
la ouposizione delle frodi di 
dogana e dell'evasione fisca­
le? 

I pensionati a 120 mila lire 
al mese, gli operai in cassa 
integrazione, gli impiegati, 
pagano le tasse fino all'ulti­
mo centesimo. Ma a Torino, 
città degli Agnelli, dei Rossi 
di Montelera. dei Pianelli, il 
reidito d"qli industriali sape 
le qual è? E' di 7 milioni e 
3C0 mila. Non al mese, al 
l'anno. Il PCI è all'opposizio­
ne di tutto ciò. Opposizione 
seria, tenace, paziente, non 
opwsizione c'n cabaret, da 
music-hall, goliardica, folklo-
rttica, teatrale, coiti" (niella 
del partito radicale. E' la so­
la opposizione, nuella comu­
nista, che la DC teme. 

Ma che gliene importa alla 
DC dell'opposizione - di Pan-
nella. Non gliene importa 
niente., E' la opposizione dei 
comunisti che la DC teme. E'' 
la opposizione dei comunisti 
che produce risultati. Io non 
posso rifare la mappa di tut­
to ciò che • è accaduto in 
questi due anni dall'inclusione 
dei comunisti nella maggio-
rama. ma chiedetevi soltanto 
aueste due co*?: è cariale 
che oggi al Quirinale sie>'la 
un presidente amico dei la-

La DC non 
teme certo 
Palmella e la 
sua armata 
Brancaleone 
ma i lavoratori 
i cittadini 
fanno paura: 
possono 
cambiare 
il paese 

Perché non vogliono il PCI 
al governo? Chiedetelo 

a Sindona, Tanassi e Leone 
di Giuseppe Fiori 

voratori in luogo di un pre­
sidente am.co dei Lefebvre? 
E' casuale se oggi, per la 
prima volta in 30 anni, bada 
te, la lista socialdemocratica 
del lazlo non è capeggiata 
dall'an. Tanassi perché Ta­
nassi è il signor Tanassi de 
tenuto a Rebibbia. 

Ecco perché la DC questa 
opposizione la teme: perché 

' produce un risultalo. E' su 
questo terreno che la DC si 

'Tiiiia. Ha avuta altri alleati 
di governo. Alleati? Ma su­
balterni. gregari. • satelliti, 
complici. Ha cercato la 
complicità del PCI, ma il 
PCI, che è insediato nelle 
grandi maste dei lavoratori. 
non può essere complice del 
sistema di V'/rre. Da ciò U 
rifiuto, il rigetto della DC. E 

da ciò la predicazione di 
Fanfaiii, che postula, che teo­
rizza e vorreobe praticare li­
na specie di sovranità limita­
ta: no ai comunisti, perché 
quelli della NATO, gli alleati. 
gii americani e gli altri della 
CEE non ce li vogliono. Ma 
quando mai. ma veramente si 
può pensare che l'Italia deb 
ba essere governata dagli a-
mici esterni, americani e le-
deschi, del senatore Fanfani 
e le formule del governo ita­
liano debbano essere dettale 

j da loro? 
; // PCI aitale che -sia la sua 
' collocazione parlamentare (ri 
1 peto: o alla opposizione o al 
1 governo) vuole cambiare, vuo-
' le produrre il cambiamento 
' del nostro paese, ed al gover-
; no non ci vuole addire co 
i me altri partiti perchè ha se­

te, ha smania, ha fame di mi­
nisteri. Questi sono dei discor­
si qualunquistici. 

Al governo ci vuole anda­
re per togliere l'Italia dallo 
stato di disfunzione nella qua­
le è: per eliminare i paras­
sitismi. i privilegi, le carrie­
re napoleoniche dei portabor 
se della DC e dei suoi satelli­
ti. Al governo ci vuole anda 
re per far funzionare le cose. 

Voi non siete contenti, cer 
to. di come funzionano gli 
ospedali, le scuole, le poste, i 
trasporti pubblici. Volete cam 
biare? E chi è che può cam­
biare la realtà italiana, e 
quindi anche la realtà sarda? 

Giovedì mattina, a Porto 
Torres, davanti a un mialiaio 
di operai della SIR. Nanni 

Loy ha detto delle cose mol­
to semplici che mi hanno col­
pito. Ha ricordato la sua espe­
rienza di ^parecchi mesi sui 
treni italiani per un program­
ma televisivo. Incontrava stu­
denti, insegnanti, operai, pic­
coli commercianti, artigiani: 
il pubblico delle vetture di 
seconda classe. Loy ha detto: 
«r questi cittadini italiani, 
viaggiatori della seconda clas­
se. sono in realtà i soli cil-, 
tadini di prima classe che io 

i abbia mai conosciuto, con fi­
ducia nell'avvenire, capaci di 
rinunzie, impegnati nel lavo­
ro, pieni di curiosità intellet­
tuali. onesti e con una gran-

', de moralità. Allora, il pro-
b'ema è di mettere i citta­
dini di prima classe al go 
verno del paese ». 

E' una ipotesi lineare che 
non vedo come possa scanda 
lizzare nessuno. Ma contro 
questa ipotesi la DC si batte 
con tutte le sue forze, aven 
•io come solo obiettivo la 
esclusione dal governo di un 
terzo dell'elettorato italiano. 
Quel che posso testimoniare, 
dopo un mese di campagna 
elettorale, è che molti, anche 
non elettori tradizionali del 
PCI hanno colto la diversità 
del costume, dello stile comu­
nista, rispetto al costume e 
allo stile democristiano. Que 
sta diversità colgono anche 
avando incontrano un candì 
dato indipendente quale io 
sono. 

Faccio un discorso piuttosto 
semplice: di indipendenti che 
andremo in Parlamento sa 
remo una ottantina; e questo 
vuol dire che una ottantina 
di dirigenti comunisti ne re 
stano esclusi: dirigenti iscrit 
ti al PCI da dieci, quindici. 
venti anni, sperimentati alla 
lotta politica, capaci di ri 
milizie, di sacrifizi, gente che 
ha fatto esperienze dure in 
mezzo e alla testa dei la 
voratori in tante competizio 
ni, uomini con tutte le carte 
in regola per rappresentare 
l'elettorato in parlamento. Ma 
in Parlamento andiamo noi. 
gli ottanta dirigenti comunisti 
esclusi accettano tranquilla 
mente, senza malumori, in 
quietudini, indispettimenli e 
borbottìi. 

Accade qualcosa di simile 
negli altri partiti? Accade nel 
la DC che SO dirigenti rinun 
zino spontaneamente al man 
dato parlamentare perchè il 
gruppo sia arricchito dal con 
tributo di ottanta tecnici in 
campi determinati? La vicen 
da dell'economista Siro Lom 
bordini dimostra qual è in 
realtà il costume della DC. 

Ed è per questo che tanti 
cittadini, non tradizionali elei 
tori del PCI possono pure 
conservare una loro qualche 
perplessità rispetto ai comu­
nisti. ma tutti SOPO stati con 
cordi, nelle conversazioni che 
ho avuto in aueste settimane 
con loro, nell'ammettere ciò 
che non sono stati disposti ad 
ammettere nei conronti degli 
altri partiti: il PCI sarà quei 
che sarà, ma è una cosa se 
ria. E' un partito che ispira 
fiducia è maturo per gover 
nare il paese con il consen 
so di masse sempre più lar 
ghe. 

A Potenza pli alunni di un'elementare fatti uscire per sentire Colombo 
POTENZA — Protagoni.-,ti di 
questa campagna elettorale in 
Basilicata sono stati i giovani 
disoccupati, quelli della lega 
precari 265. Disseminati per i 
131 comuni della Regione, in 
centinaia e centinaia hanno 
caratteriz7iito lo svolgimeito 
della campagna elettorale con 
la loro vivacità, le loro ini­
ziative, la loro presenta 
« scomoda » ai comizi e ma­
nifestazioni di partito. A tutti 
gli esponenti politici che sì 
rempivano la biocca nelle 
piazze di libertà e democra­
zia, hanno chiesto programmi 
concreti per il lavoro. Un o 
bietlivo. a parte i risultali e-
lettorali. l'hanno già raggiun 
to: sono riasciti a rompere la 
« camicia di forza » dell'e­
marginazione che a tutti i 
costi qualcuno voleva iir.por 
re loro, dopo la decisione di 
non prorogare i contratti di 
formazione e lavoro (avviati 
per Io più presso gli enti lo 
cali e i dipartimenti regiona­
li) scaduti negli ultimi giorni 

Sostanzialmente hanno 
mandato a carte e quarantot­
to il disegno politico della 
Giunta regionale di prosegui­
re sulla strada dell'assisten­
zialismo. senza arginare la 
disoccupazione crescente con 
una seria programmazione e 
l'individuazione di lavoro 
stabile attraverso risorse e 
«.truT.ure già esistenti o da 
creare. 

« Bambini in piedi 
c'è l'onorevole de 
che sta parlando » 

Appunti della campagna elettorale in Basilicata 
Quella dei giovani è stata una presenza 

scomoda per i venditori di fumo 
Come si sono organizzate le radio e le TV private 

• • • 
I.a città di Potenza può es 

sere definita « l'oasi felice » 
della correttezza delle TV e 
radio private. Anche se natu 
Talmente per gli spazi pub­
blicitari hanno parlato ì can­
didati de e gli' altri partiti 
che avevano più soWi. sul 
piano della informazione, del­
ie tribune, degli incontri elet­
torali gestiti direttamente 
dalle redazioni giornalistiche 
(gratuiti per intenderci) le 
due antenne cittadine BRT e 
TP1 ne hanno tenute in me­
dia una a settimana per par 
tito. adottando un codice di 
comportamento imparziale. 

E' il segno, dunque, die 
anche l'emittcnba privata può 
giocare un suo ruolo demo 
cranico e pluralista, se riesce 
ad impostare un rapporto. 
sul piano della correttezza. 
Ini i partiti. Lo -.tesso di­
scordo non e posS'ii'« fi re 
per Tele Vig^Miii e le TV di 

Matera dove invece i candi­
dati de l'hanno fatta da leo­
ni. Sempre nel settore dei 
mass media, fatto nuovo per 
una consultazione elettorale. 
il Corriere di Basilicata, il 
gazzettino delb sede regiona­
le della RAI. non ha conces­
so il microfono a nessuno. 
Non si è ripetuta la vecchia 
storia del passato secondo la 
quale candidati ed esponenti 
della DC. a qualsiasi prete 
sto. finivano per fare infor 
inazione. 

• • • 
Per la prima volta in mi 

merose assemblee di sezione. 
subito dopo il comizio della 
compapna Rosanna Di Tolla. 

si è discusso di sessualità e 
consultori, salute della donna 
e aborto. E' anche vero che 
di fronte a questi dibattiti 
spontanei tra comunisti, al­
cuni compagni più anziani si 
sono allontanati (nei pìccoli 
comuni). In alcuni casi (se­
zione di Tursi) non è manca­
ta l'autocritica dei compa­
gni maschi, insieme ad un 
dibattito acceso sulla famosa 
questione della tesi congres­
suale che riguarda l'ematici 
pa/inne della donna. In so^ 
sta "/'.a. per la prima volta. 
anche i problemi di costume. 
dei rapporti interpersonali. 
sono entrati nella campagna 
elettorale del nostro partilo. 

Senza dubbio tra gli uomi­
ni della DC die si sono con­
traddistinti nella gara del­
l'anticomunismo. l'ha spunta­
ta. sulla dirittura finale, il 
segretario provinciale della 
DC di Potenza, Antonio Boc­
cia. Ogni suo comizio termi­
nava con un appello all'clet 
torato comunista « quello in 
buona fede » a non mischiare 
il voto con le Brigate rosse. 

Pare che in un paio di oc­
casioni abbia detto anche che 
e ogni voto dato al PCI è una 
pallottola delle Brigate ros 
se >. Un mascalzone, insom­
ma. che sta bene nella DC. 

Un episodio di questa 
campagna elettorale che ci 

auguriamo non resti oscuro 
ancora per molto tempo è 
quello di Montemilone. Nel 
comune del Potentino, dove 
si vota anche per le ammi­
nistrative. compagni della se­
zione del PCI hanno « becca­
to » nottetempo un paio di 
militanti della DC ad appre­
starsi a scrivere sui muri 
.slogan inneggianti alle BR 
e contro le elezioni truffa ». I 
compagni hanno sporto de­
nuncia e la DC controdenun­
cia. I carabinieri — dicono — 
stanno indagando. Forse 
troppo a rilento. 

• • • 
Non sono mancate le abi­

tuali accoglienze all'on. Co-

A Mazara del Vallo la DC ha paura 
e tenta la carta dell'assenteismo 
MAZARA DEL VALLO (Tra 
pani) — il PCI ha fatto un 
passo nei confronti dell'am­
basciata libica per risolve 
re la drammatica vicenda 
dei 25 pescatori imprig'ona-
ti in Libia, una parte in vista 
del processo dì appello fis­
sato per il 6 giugno dopo una 
condanna a due anni e 3 mi 
lioni di multa, gli altri anco 
ra in attesa di giudizio. 

I.a vicenda, che rivela an 
cora una volta le gravi con 

seguenze dell'inerzia gover 
nativa sui problemi della pe­
sca nel canale di Sicilia, ha 
dato la stura ad una 
nuova speculazione, chiara 
mente interessata: c'è, in­
fatti. chi a Mazara intende­
rebbe convincere i familiari 
dei pescatori incarcerati, a 
disertare le urne il 3 giugno. 
assolvendo, con questa e prò 
testa » indifferenziala le rea 
li responsabilità dei partiti 
di governo. 

L'annuncio della nuov a ini 

ziativa del PCI in favore dei 
pescatori siciliani mandati 
allo sbaraglio dalla politica 
governativa è stato dato ai 
familiari dei pescatori arre 
stati dai compagni Pio La 
Torre e Pino Pernice, Si trat 
ta di esercitare pienamente 
il diritto di voto, sconfiggen­
do le forze che non hanno 
saputo dare alla questione 
della pesca e dell'avvenir* 
della maggiore marineria del 
Mediterraneo alcuna tohi 
zione. 

Ed è appunto per il timore 
che i pescatori puniscano il 
3 giugno tale politica irre 
sponsabile. che vengono fat 
te circolare le proposte e a 
stensionistiche > mentre si 
cerca di impedire, come han 
no fatto, a quanto sembra. 
gli armatori, legati alla DC 
e al PRI. a 250 su 400 pesche 
recci attualmente in mare a 
perto di sbarcare i loro equi 
paggi a Mazara in tempo per 
il voto. 

lombo in numerosi comuni 
lucani. I bambini delle scuole 
elementari fatti uscire appo 
sitamente prima da scuola 
per assistere al comizio del 
presidente del Parlamento 
europeo (comune di Bella) 
operai forestali a cui è stato 
intimato di abbandonare il 
cantiere per andare a far 
numero nella piazza (San 
Paolo). Ma quest'anno si può 
dire die un po' in tutti i 
comizi dell'on. Colombo, fatta 
eccezione per quello di aper 
tura di Potenza dove è stata 
organizzala dal movimento 
giovanile la partecipazione 
dalla provincia coi pullman. 
si sono registrati seri vuoti: 
molte suore, qualche vec 
chietto e una decina di fede 
Iissimi a comizio, nella gran 
parte dei casi al chiuso. Una 
brillante idea il presidente 
del parlamento l'ha avuta in 
vece con il filmino pubblici 
tario. fatto circolare per tutte 
le TV private della regione. 
In breve la trama: una ra 
gazza dì Maratea si sente so­
la e angosciata da problemi 
esistenziali e nel rapporto 
con gli altri. Decide allora di 
andare una domenica a Po 
tenza: per caso si imbalte. 
proprio quella domenica, nel 
la manirestazione di Colom 
ho: ascolta e incuriosita > il 
comizio, resta tra i giovani 
de e scopre finalmente la ra 
gione della sua vita. Tornan 
do sulla spiaggia di Maratea 
la ragazza dirà di essere ri 
conoscente a Colombo che eh 
ha illuminato la strada del 
l'emancipazione. 

• • • 

La presa di posizione di 
settori di cattolici per un vo­
to a sinistra ha mandato let­
teralmente in bestia le dioce­
si della regione cne si sono 

. nffrettate a rendere nota la 
necessità di un voto « secon­
do la coscienza cristiana >. Le 
lezioni politiche del 79 pas­
seranno alla storia, comun­
que. in Basilicata, per l'azio­
ne fiacca di fiancheggiamento 
esercitata dalle organizzazioni 
cattoliche integraliste, segno 
a nclie del rafforzamento del 
movimento del cosiddetto 
dissenso cattolico e della 
crescita della consapevolezza 
della improponibilità del par 
tito unico per ì cattolici. 
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